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base e poi completato con altre tecniche. A
completamento del montaggio del vaso venivano
appiccati gli elementi di presa, come anse o bugne,
preferibilmente quando l�argilla aveva assunto una
maggiore consistenza.

Trattamenti superficiali

Essi rappresentano lo stadio finale della lavora-
zione di un vaso prima della cottura. Nell�am-
bito della produzione ceramica preistorica, i
trattamenti che intervengono, consistono nel-
la levigatura, nella lucidatura, nella brunitura:
nell�insieme esse costituiscono tre gradi diversi
di intervento sulla superficie, realizzati in di-
verse fasi dell�essiccazione e con strumenti di-
versi. La levigatura, finalizzata a regolarizzare
la superficie, eliminando le asperità
macroscopiche e riducendo la porosità, può es-
sere effettuata su pasta ancora parzialmente
umida con una varietà di strumenti (le sempli-
ci dita bagnate danno ottimi risultati). Il risul-
tato finale è costituito da una tessitura superfi-
ciale molto omogenea, liscia ed opaca.

La brunitura implica lo strofinamento della
superficie del vaso con uno strumento rigido e li-
scio, come un ciottolo o un osso levigato, realiz-
zato su pasta a �consistenza cuoio�. La pressione e
lo sfregamento dello strumento inducono una di-
sposizione delle particelle dell�argilla parallele alla
superficie del vaso: l�orientamento omogeneo de-
termina la riflessione della luce incidente e con-
seguentemente l�effetto di lucentezza.

Si parla di semplice lucidatura se una superfi-
cie appare compatta e uniformemente lucida e non
presenta tracce dello strumento brunitore (fun-
zionale all�uso un batuffolo di lana).

La stralucidatura si effettua solo su alcune par-
ti del vaso ad essiccazione quasi completata e
usata per motivi decorativi; in Sardegna si riscon-
tra di frequente nei vasi del periodo Eneolitico
Evoluto (Cultura di Monte Claro facies
Campidanese). La tipologia piuttosto articolata
della ceramica può essere ricondotta ad alcune
tecniche principali: la prima è l�impressione, che
può essere ottenuta sia con uno strumento ( uno
stampo come nel caso del caratteristico �ad oc-
chio di dado� nuragico) sia con le dita, effettuan-
do una semplice pressione sulla superficie prece-
dentemente levigata; l�incisione ed il graffito sono
effettuate con strumenti appuntiti (come
punteruoli d�osso o lame di selce o di ossidiana),
fatti scorrere sulla superficie preparata del vaso,
nel primo caso su pasta levigata e brunita, nel
secondo sulla superficie del vaso già cotto. La

decorazione dipinta infine veniva realizzata su
superfici accuratamente levigate.

Essiccazione

Durante le diverse fasi del montaggio e del tratta-
mento di superficie il vaso resta umido ed entro
certi limiti ancora plastico. L�essiccazione costitu-
isce la fase conclusiva della sua realizzazione e
implica l�adozione di particolari accorgimenti in
quanto ogni argilla, per le sue proprietà specifi-
che, si asciuga con ritmi diversi in condizioni cli-
matiche standard. Per essiccazione s�intende la
fuoriuscita dal corpo del vaso dell�acqua cui si deve
la plasticità dell�argilla. L�evaporazione dipende sia
dalla quantità e dimensione degli inclusi non pla-
stici, sia dalle dimensioni delle particelle argillose.
Argille a tessitura molto fine o scarsamente
digrassate asciugheranno più lentamente, mentre
argille più sgrassate o a tessitura grossolana si
essiccheranno più rapidamente. La riduzione di
volume dell�argilla durante l�essiccazione può pro-
vocare deformazioni e/o fratture del vaso che pos-
sono accentuarsi durante la cottura: in questa fase
la completa essiccazione del vaso  è una condizio-
ne necessaria per evitare ulteriori danni.

Cottura

La cottura è la prova finale di tutti i materiali e le
tecniche impiegate nella realizzazione del vaso. E�
il momento della verità del vasaio e non è raro
che i vasi si rompano o si deformino durante la
cottura. Un vaso secco non cotto è duro, ma mol-
to fragile e, se esposto all�acqua, ritorna allo stato
di argilla plastica. Nelle prime prime fasi della cot-
tura (fino a 350-400° circa) l�acqua restante è
espulsa dalle pareti del vaso e si verifica un ulte-
riore restringimento. Se il vaso (o una parte di
esso) è riscaldato troppo rapidamente, l�acqua si
trasforma in vapore all�interno delle pareti e la
pressione derivante può far esplodere il vaso. Gli
elementi non plastici favoriscono la formazione
di pori nelle pareti, che permettono la fuoriuscita
di vapore e di altri gas. Talora i ceramisti
preriscaldano i loro vasi ponendoli vicino al fuo-
co o nelle ceneri , per estrarre l�acqua lentamente
e delicatamente, prima di collocarli direttamente
nelle fiamme. Le procedura di cottura variano
notevolmente, ma se ne possono individuare due
fondamentali: la cottura a fuoco diretto nella quale
i vasi vengono cotti a diretto contato con il com-
bustibile e quella indiretta, con l�uso del forno,
nel quale i vasi vengono tenuti lontano dal com-
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NOTE

1 Rielaborazione di Van der Leeuw 1984:65
2 Matson 1965
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Neolitico - Età della Pietra Nuova dal 6.000 al
2.700 a.C. è così denominato a causa dell�uso di
levigare la pietra per fabbricare asce ed accette.
L�aspetto più significativo di questo lungo periodo
è rappresentato dal profondo mutamento socio-
economico che si verifica in conseguenza dell�in-
troduzione dell�agricoltura, dell�allevamento del
bestiame e dell�insediamento in sedi stabili. In
Sardegna si distinguono tre fasi: antico o cardiale
(6.000-4.500 a.C.), medio (4.500-3.500 a.C.) rap-
presentato dalla Cultura di Bonu Ighinu, località
nel territorio di Mara (SS), recente (3.500-2.700
a.C.) rappresentato dalla Cultura di San Michele
di Ozieri o, semplicemente cultura Ozieri.
Eneolitico - Sinonimo di età del Rame, cioè della
prima età dei Metalli (prima metà III millennio-
inizi II millennio a.C.) nella quale si diffonde l�uso
dei primi prodotti metallici in rame e metalli pre-
ziosi. In Sardegna si riconoscono tre fasi distinte:
iniziale (2.700-2.500 a.C.) rappresentato dalle Cul-
ture Sub-Ozieri e Abealzu-Filigosa, evoluto (2.500-
2.000 a.C.) con la Cultura di Monte Claro, finale
(2.000-1.800 a.C.) con la Cultura del Vaso
Campaniforme.
Età del Bronzo - Successiva all�Età del Rame,
abbraccia l�arco temporale che va dagli inizi del II
millennio all�inizio del I millennio a.C. Si distin-
guono quattro fasi: antico (1.800-1.600/1.500 a.C.)
rappresentato dalla Cultura di Bonnanaro con due
aspetti distinti, la facies A o Bonnanaro propria-
mente detta, la facies B chiamata di Sa Turricola,
da un villaggio in agro di Muros; medio (1.500-
1.300 a.C.) rappresentato dall�inizio della Civiltà
Nuragica o del periodo Protostorico; recente
(1.300-1.100°.C.); finale (1.100-900 a.C.).
Età del Ferro - Ultima fase della Protostoria, IX-
VIII secolo a.C. nella quale si diffonde progressi-
vamente l�uso del ferro accanto al prevalente uso
del bronzo. In Sardegna corrisponde all�inizio della
colonizzazione fenicia.

GLOSSARIO

Argilla - Roccia sedimentaria di composizione
mineralogica, chimicamente definita come
�ortosilicato di Alluminio�, e colore variabile (dal
bianco al grigio), che in presenza di acqua diven-
ta plastica, adatta alla modellazione e perciò uti-
lizzata per la produzione di vasellame e piccole
sculture sin dalla preistoria. L�argilla scelta per la
produzione di vasi è generalmente fine e dotata
di buona plasticità.
Ceramica - Termine utilizzato per indicare i ma-
nufatti realizzati in argilla cotta.
Terracotta - Prodotto ceramico poroso, privo di
rivestimenti.
Plasticità - L�argilla diviene plastica quando l�ac-
qua avvolge le singole particelle che la compon-
gono, in modo che possano scivolare  facilmente
una sull�altra.
Restringimento - Più fine è la struttura di un�argilla,
maggiore è la quantità da essa assorbita per diveni-
re plastica, e quindi maggiore sarà il quantitativo
di liquido perduto nell�essiccazione e nella cottura.
L�evaporazione dell�acqua è accompagnata da una
diminuzione di volume del corpo argilloso o
restringimento. Questo può essere tanto consisten-
te da provocare fratture o rotture nel vaso.
Digrassante - Generalmente sabbia, ma anche
conchiglie, frammenti di vasi finemente triturati
precedentemente cotti (chamotte), rocce fram-
mentate, cenere o vegetali, avente la funzione di
smagrire l�argilla, di ridurne la plasticità, dare so-
stegno meccanico e di aumentare  le porosità del-
l�impasto. Alcuni minerali, quali il feldspato ecc.,
miscelati nell�impasto argilloso hanno altresì la
funzione di abbassare il grado di fusione di parti-
colari argille cosiddette refrattarie.
Ingobbio - Sottile strato di argilla depurata, di
colore rosso o bianco, utilizzato per rivestire ma-
nufatti in ceramica, con una funzione impermea-
bilizzante e decorativa.
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sempre di più intorno ad alcuni grossi centri. Ep-
pure i paesi che si affacciano sul Lago Omodeo
custodiscono una particolarità che si trova ad es-
sere ad un tempo soggetto e oggetto storico, e que-
sta particolarità è proprio l�acqua. Gli abitanti dei
centri citati sanno, o quantomeno intuiscono, che
la loro stessa storia è legata indissolubilmente a
questo emblematico elemento naturale. Il pensie-
ro può giungere rapido a quelle che sono state le
vicende dell�abitato di Zuri nell�ultimo secolo: al
momento della realizzazione dell�invaso artificia-
le gli abitanti hanno dovuto cedere la propria abi-
tazione, le proprie terre, la propria memoria per-
sonale all�acqua. E qualcuno di questi stessi abi-
tanti si è convinto, dando ragione agli antichi, che
la storia sia ciclica e che in un domani indefinito
l�acqua ritorni a far sentire la propria voce. Se co-
munque si riesce ad arginare la componente emo-
zionale, si può tentare di riesaminare il rapporto
tra la media Valle del Tirso e l�acqua in una pro-
spettiva storico-antropologica, così da restituire a
quei dati storici offuscati da un�ombra di negatività
la giusta consistenza.

L�acqua è l�elemento primario della vita, en-
trando in contatto con l�uomo si impregna di va-
riegati significati. L�acqua è sicuramente l�elemen-
to che, con la sua furia, può devastare intere re-
gioni o determinare la geografia di tante altre, ma
l�acqua è anche l�elemento che l�uomo fin dalla
Preistoria ha riconosciuto come fonte imprescin-
dibile della sua stessa sopravvivenza. Un aggrega-
to di molecole che dà la vita ma che può dare
anche la morte, questa è la definizione che ogni
uomo, poeta o biologo, attribuirebbe all�acqua. La
storia umana di questo elemento, tuttavia, si è
andata complicando nel tempo e si è andata ar-
ricchendo di sempre nuove prospettive. Da sem-
plice mezzo di sussistenza, l�acqua si è trasformata
di volta in volta in mezzo di difesa (basterà anche

solo ricordare i fossati intorno ai castelli), in via
di comunicazione (prima che Roma iniziasse il
resto del mondo alla metodica della strada erano
i fiumi le vie di comunicazione più efficienti), in
strumento di culto (dalle acque lustrali di matrice
pagana fino al battesimo cristiano l�acqua è pro-
tagonista indiscussa della liturgia), in mezzo
curativo (dalle terme romane fino alla moderna
idroterapia). Negli ultimi anni diversi studiosi han-
no cercato di indagare la complessità antropolo-
gica dell�acqua e ne hanno analizzato, in partico-
lare, le valenze sociali2. Qualcuno si è soffermato
a illustrare la forza che l�acqua possiede nella co-
struzione dell�identità di un popolo e si è arrivati
a sostenere che un modo nuovo e proficuo per
scrivere la storia di un territorio potrebbe partire
proprio dal rapporto che questo territorio ha con
l�acqua, dal modo in cui la controlla, la usa, la
valuta e la interpreta3.

La media Valle del Tirso, in virtù della sua stes-
sa natura, sembra porsi come lo scenario più adatto
ove applicare questo modo di fare storia. La mag-
gior parte dei paesi che la compongono non è sta-
ta ancora in grado di ricostruire con esattezza le
diverse fasi del proprio passato, e anche in quei
centri dove sono stati condotti degli studi più ap-
profonditi, sarebbe utile applicare una griglia di
lettura derivante dalla valutazione dell�intero si-
stema ambientale. Una delle più grosse difficoltà
con cui si scontra ogni indagine storica è però
quella di reperire un congruo numero di docu-
menti su cui sia possibile lavorare. Una delle vie
per ovviare a queste difficoltà e, nel contempo,
stimolare un interessante metabolismo di ricerca
la si potrebbe scorgere nella toponomastica. È noto
che la toponomastica è una scienza linguistica che
studia i nomi di luogo4. Forse è un po� meno noto
qual è la legge che governa la formazione degli
stessi nomi di luogo. I nomi di luogo sono nomi
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“Apprendiamo ora
l ’ a v v e n t u r o s a
odissea di otto mili-
tari sardi. Gli avieri
Masia Antonio, Frau
Antonio, Cocco Giu-
seppe, tutti e tre da
Sedilo, dopo la con-
clusione dell’armi-
stizio con le Nazioni
unite, scioltosi il
27.imo Battaglione
Avieri al quale appar-
tenevano, per non
cadere in mano tede-
sca, decisero audace-
mente di rientrare in
Sardegna per riunir-
si ai loro compagni
nella lotta contro i te-
deschi. Il piano, ide-
ato dal Masia, era
quanto mai arduo per
i giovani non ancora
ventenni. Essi rima-
sero per otto giorni
alla macchia  in ter-
ritorio  della provin-
cia di Frosinone, aiu-
tati dalla popolazio-
ne locale ch’è tutta
contro il nemico. Il 16 Settembre i tre animosi gio-
vani lasciarono Frosinone, proponendosi di rag-
giungere le coste toscane e di là salpare con qual-
che mezzo verso la Corsica.

Essi sostarono due  giorni a Roma, ove s’incon-
trarono con altri due sardi, che convinsero a seguirli;
essi erano: Serra Francesco da Sant’Antioco e Murgia
Giuseppe da Samassi. Durante un’altra sosta a
Civitavecchia, piena di tedeschi, si unirono ancora ai
cinque certi Manca Andrea da Ozieri, Abis France-
sco da Samassi e Sotgia Leonardo da Siniscola.

Gli otto pervennero alla spiaggia di San Vin-
cenzo, tra Piombino e Livorno e impadronitisi di

a cura del direttivo

Articolo pubblicato il 24 novembre 1943 dal quotidiano sassarese �L�Isola�

Otto militari sardi fuggono dal Lazio

una barca a remi, ver-
so la mezza notte del
23 settembre lascia-
rono le coste toscane
diretti alle spiagge
corse. In vista di
Bastia, che i fuggia-
schi credevano già
liberata,  la barca in-
contrò un convoglio
navale tedesco, ma
mentre stavano per
essere fermati  da una
piccola nave scorta,
una formazione ae-
rea americana attac-
cò le navi tedesche.
La barca potè così li-
berarsi miracolosa-
mente dalla cattura e
sebbene foracchiata
dalle pallottole che le
erano cadute intorno,
dopo 16 ore di navi-
gazione giunse feli-
cemente con gli otto
audaci incolumi al
porto di Bastia. Però,
con dolorosa sorpre-
sa si trovarono tra i
tedeschi, e con le

braccia rotte dal lungo remare, furono costretti  con
altri prigionieri italiani a lavorare nel porto.

Dopo non molto però si sentirono tuonare i can-
noni italiani nei pressi della città e il panico invase
il campo nemico: apparì allora propizio agli animo-
si fuggire. Non curanti del grandinare dei proiettili
e del crepitio della mitraglia, gli otto evadevano dal
campo di concentramento tedesco, si riunivano ad
altri italiani e rientravano con essi in Sardegna”.

Questo quanto riportato dal quotidiano “L’Isola”.
Erano tempi duri, tempi di guerra, di fame; i pe-

ricoli arrivavano dal cielo, dal mare, dalla terra. I
militari cercavano la salvezza disertando il servizio,

Particolare del monumento ai caduti
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“slao slao slao” e io dicevo a tutti: qui non con-
viene usare prepotenza con loro. La mia testa da
quel colpo non è stata mai curata, ma ci mettevo
solo un pò di zucchero che avevo con me. Forse
avrei rischiato se avessi trovato quello che mi ha
dato il colpo, anche se un detto sardo dice:

Sas offesas lassade in abbandonu
Ca sa menzus vendetta est su perdonu.

Dopo le tragedie del campo di concentramen-
to di Bastia, per me era il secondo, ecco i fatti.
L’ultimo giorno di quanto sopra venne una squa-
driglia di aerei Anglo Americani che incendiaro-
no tutta Bastia e dintorni. Le guardie dal campo
di concentramento  scapparono via,  scappammo
pure noi, era tutto fumo e fuoco. Io, Masia e Frau
abbiamo visto delle donne vecchie uscire dai sot-
terranei e noi, di tutta fretta trovammo una specie
di un collo di pozzo largo 1,50 e alto 1 metro,
siamo rimasti lì dentro per 40 ore. Se fosse cadu-
ta una granata saremo morti tutti; cessato il fuoco
uscimmo e tornammo al campo di concentramento
e caricammo della roba su una piccola carretta,
così tirandola e spingendola siamo arrivati al-
l’uscita della città, dove c’era una piazza grande
come piazza municipio di Sedilo, era tutta piena
di morti…..Per arrivare a Bonifacio ci volevano
195 Km., ma fatti i primi 20 Km. incontrammo
una compagnia italiana comandata da un capita-
no di Livorno che ci consigliò di presentarci  al
Comando dei carabinieri di Corte,  una cittadina
del centro come può essere Macomer. Qui avvie-
ne la separazione tra paesani: Frau e Masia anda-

rono al Comando mentre io e Soggiu Leonardo ci
siamo detti: “ci prendono in forza e ci possono
riportare in continente”. Lasciammo la piccola
carretta e riuscimmo con mezzi di fortuna ad ar-
rivare a Bonifacio. A Soggiu dissi: “stai qui col
bagaglio  mentre io cerco qualche barcaiolo che
ci porti a S. Teresa”; chiesi a uno che rispose:
“io non rischio, se lo sanno mi fucilano”, tanti al-
tri mi diedero la medesima risposta, finché trovai

Caduti Seconda guerra mondiale
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5) FALCHI Antonio Efisio de Battista e de
Maria Grazia Cogoni naschiu in Sedilo su
18/10/1918 – mortu in Boru (Afr.Sett.) su 8/
6/1942, biviat in Carrela Regina Elena –
frade ‘e Barore Falchi (frachittu)

6) LAI Salvatore de Zuseppe e de Maddalena
Sotgiu naschiu in Sedilo su 2/3/1921 – mortu
su 1941 in Africa Sett., biviat in Carrela Fara
– Frade ‘e ‘Ittoria Lai.

7) LUTZU Giovanni Costantino de G.ppe
Micheli e de Mariussula Carboni naschiu in
Sedilo su 27/2/1908 – mortu in Albania su
14/7/1941, in s’annu 1959 est’istau sepultau
in su campusantu de Sedilo, biviat in Carrela
Efisio Marini – frade de Pepeddu Lutzu

8) MONGILI Giovanni de Sarbadore e de
Anzela Putzolu naschiu in Sedilo su 28/11/
1916 – mortu in Croazia su 27/4/1944, biviat
in Carrela Manna – Carabineri – Fizu ‘e
Bore Munzile ferreri.

9) MULA Pasqualino de Franziscu e de Maria
Zuseppa Sanna naschiu in Sedilo su 30/3/
1918 – mortu in Russia su 1/4/1943 biviat in
Carrela Tola – frade de Antoni e Palloe Mula

10) MUREDDA Costantino de Sarbadore e de
Franziscanzela Muredda naschiu in Sedilo
su 28/3/1916 – mortu in s’aereoportu N°
601‘e Casteddu su 28/12/1941, biviat in
Carrela ‘e sa Costa – pobiddu ‘e Raffaella
Mameli (lizau)

11) NIOLA Cesare naschiu in Sedilo su 1/2/
1917 – mortu in s’ispidale militare ‘e Nettuno
su 25/3/1943, biviat in Carrela Cesare
Zonchello.

12) NORIO Giuseppe de Costantinu e de ‘Ittoria
Manca naschiu in Sedilo su14/10/1921 mortu
in  Russia nel 1942, biviat in Carrela Santa
‘Ittoria – Frade de Sarbadoreddu Norio.

13) SALARIS Giovanni Andrea de Zuanni Bat-
tista e de Efisia Manca naschiu in Sedilo su
1/11/1918 – mortu su 31/1/1943 in Russia,
biviat in carrela Regina Elena – frade de
Giovannina Salaris lifrori

14) SALARIS Sebastiano de Zuanni Costantinu
e de Sagostiana ‘Eriu naschiu in Sedilo su 7/
4/1916 + mortu in Russia su 9/12/1942,
biviat in Carrela Sant’Antoni – ziu de
Giovannina Masala

15) SANNA Pasquale de Antoni e de Maddalena
Maronzu naschiu in Sedilo su  28/2/1908 –
mortu in Russia su 3/11/1941, biviat in  Carrela
Santu Pedru, poi emigrau a Noragugume –
nebode ‘e Pissenti e Simone Comida.

In sa lapide chi lezzimos in su monumetu chi
onorat sos sedilesos mortos in gherra, pro cantu si
riferit a sa 2ª gherra mondiale, cumparit su nomen
de PILI Salvatore mortu in Roma su 1944.

  Pro cantu nos resultat, custu zovanu, no est
nen naschiu nen biviu in Sedilo.
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 E su frailarzu li narat:
cantas cannacas fattei pro giogu
e tibias, oriccinas, brazalettos
die cun die semper piùs perfettas.3

 Sas armas chi Vulcanu fateit pro Achille
sun�istadas sena farta fortes e meravizosas pro
acomente nos narat su poeta Omero.

 Custos fatos los amos postos in amentu pro
cantu sian antigas contanzias, ma naran in cale
cunsideru fit tenta s�arte �e su frailarzu in cussos
tempos preistoricos, annos e annos prima �e fagher
sos nuraghes.

Poninde in costou Omero e Vulcanu trattamos
�e cust�arte acomente eniat pratigada in Sedilo e
chie fin custos frailarzos sedilesos.

Si non fit pro meritu de custos artigianos, pagu
aiant potidu tribagliare sos massaios e sos mastros
�e linna , e non solamente custos.

Acomente sos annos colaos, pro ischire
notiscias chi si riferin ai custa categoria amos
dimandau a zente anziana chi ancora oe tenen
bona memoria ma chi, addolumannu, sun semper
minimende e a Titineddu Porcu ch�in zoventude
at fatu su frailarzu .

Pro cantu amos appresu, in Sedilo, sos mastros
�e ferru si sun semper connotos e su tribagliu
seguramente non mancaiat si puru sas
operas non tian�esser semper perfettas.
Pro seguru onzi mastru teniat su fraile (sa
buttega �e su ferreri): tiat esser una lozza
o un�acorru misereddu, ma semper cun
sos muros innieghigaos dae su fumu chi
su frailarzu pariat semper unu moro, che
chi s�inferru nde l�apat bogadu.

Intr�e su fraile s�annotaiat sa furredda pro
su fogu, fogu fattu cun crabone �e miniera
(carbon fossile) e su fodde chi pariat unu
monumentu,  tantu fit mannu chi s�ogru
nd�abarraiat ispantau in su momentu.

 In su fogu ponian su ferru a ingruiare
pro chi esserat pius modde a lu tribagliare.
Afac�a sa furredda bi fit s�incudine posta
susu unu truncu de linna robustu e for-
te; unu lacheddu semper prenu �e abba
forzis pro temperare su ferru, ma s�imprus
pro infrittare sas tenazas. Semper afaca
e a portada �e manu bi fin sos marteddos
(de ogni razza e zenia), puru tenazas de
ogni calidade e mesura, mazos, metros
de ferru, iscuadras, cumpassos, trapanu,
limas, triangulos, unu bancu fatt�in linna
cun su paragollu (morsa) e finzas sa raspa
pro ammanigare cavanas, trapanu,
�istrales, marrones  e tzapittas.

Semper in su fraile non mancaiat sa roda pro
arrodare, una pedra bianca manna e tunda, chi
�eniat fatta girare cun d�unu pedale �e linna e,
sigomente fit posta in d�unu lacheddu pienu  de
abba, comente giraiat fit semper infusta e custu
fit necessariu pro no ingurdire sos trastes chi �enian
arrodaos, esserant cavanas, bistrales o �urteddos e
fintzas pro non si consumire sa roda matessi. Custa
roda de pedra bianca d�attiant dae su Campidanu.

Intro su fraile si bi fit logu bastante,  fit
collocada sa macchina pro ferrare sos boes; ma
sigomente custu apparizu leaiat logu meda, simprus
fit collocada in s�ortu sutta calchi arbure o in cal-
chi lozitta o lobiu, ma semper in sos oros de su
fraile pro tenner a portad�e manu cuntu
abbisonzaiat pro ferrare.

Sos caddos invece, enian ferraos s�imprus in
sa carrela.

Ferros, craos e punzas, totu faghiat su ferreri. Ma
ite ancora non faghiat: corrias, grifones e friscos pro
sas zennas, craes, ganzos pro istangare sa zennas dae
chirr�e intro, proite chi cherian bene asseguradas,
crocolos, peales de procos. Ferros de tundere, travas
de ferru, rodanzas  pro pintare su pane, crabistos,
abatazian sos sonazos, petenes pro petenare su linu e
sa lana e, calicunu faghiat finzas istafas.

Su trapanu (Foto di Tonino Sotgiu)
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9) Barore  Madeddu, fizu �e tziu Antoni �
tribagliaiat in su matessi fraile

10) Dodore Madeddu fizu �e tziu Antoni �
tribagliaiat in su matessi fraile

11) Bore Munzile ferreri � biviat e tribagliaiat in
sa carrela Manna.

12) Pietrinu Munzile,  fizu �e ziu Bore � mortu
zovaneddu  chi tiat terrer una vintina de
annos.

13) Isidoro Munzile, fizu de tziu Bore e chi sende
ancora zovaneddu si fit arruolau in sos
carabineris, est mortu zovanu issu puru.

14) Antoniccu  Porcu  Ferreri - biviat e tribagliaiat
in carrela Maria Ausiliatrice.

15) Tineddu Porcu, Ilarzesu pro naschidirzu,
tribagliaiat in Carrela Iosto. Ai custu ferreri
su poeta sedilesu Zuseppe Lampreu Gavoi bi
aiat iscrittu custa cuartina:
Tineddu Procu su mastru ferreri
su chi tribagliat a sa deleada
duas tiradas de fodde una fumada,
duos corpos de marzeddu a su zilleri.

16) Titineddu  Porcu - s�unicu ancora in vida e
s�arte �e su frailarzu l�at lassada daeora, ma an-
cora oe si appentat a fagher tribaglios in ferru,
finzas cun s�azudu �e su computer, mancari chi
sos annos incominzen a esser parizzos.

Su molinette (Foto di Giovanni Sanna)

Subitu poi sos annos de sa segunda gherra
mundiale, in Sedilo c�amos tentu tribagliande duos
frailarzos �ilarzesos, chi tribaglian ambos in su fraile
�e su biadu de tiu Zuanni �Eriu, Marianu Floris e
Zuanninu Aritzu.

Ma oe, in custos tempos modernos chi semus
attraessande, seguramente custos frailarzos tian�aer
campau malamente. Totugantos sos trastes
s�agatan in sa butega, bellos e lughentes, finzas
perfettos e bene sestaos; ma chissai proite nos
incantan sos tribaglios antigos fattos senza s�azudu
�e sos machinarios modernos e, prus sun antigos e
prus sun de valore. Custos tribaglios tantas bortas
los bidimos in mustra in sas fieras; sun finzas raros
e tantu aggradan chi paren pinnadelllos.

 Nessi pro custu motivu est doverosu
ammentare su tempus antigoriu pensande a sa
fadiga e a su suore chi bei poniat su frailarzu.

NOTE

1 Rubattu Antonino - Iliade
- Cantigu XVIII - dae sa 68ª ottava.

2 Rubattu Antonino - Iliade
- Cantigu XVIII - dae sa 71ª ottava.

3 Rubattu Antonino - Iliade
- Cantigu XVIII - dae sa 74ª ottava.
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Sepultadu  in custa fritta losa

�e su mundu olvido sos anneos;

in terr�apo lassadu donzi cosa.

in terr�apo finidu sos impreos.

Lagrimat muda sa làntia luminosa

mudos pro sos biados sun sos teos.

Una rocca in pedra �ia fatt�in forte

in brazzos nd�est falada �e sa morte.

S�in vid�apo faltadu mi perdonen,

sa piedade divina fetat pernu;

sos serafinos cun sas trumbas sonen

pro connoscher su babu ch�est eternu,

melodias  cun osanna intonen

pro aer cadrea in su divinu regnu.

Soletant�in altos chelos b�at reposu,

loghu est de pagh�e celestiale gosu

de Tonino Sanna

Isculpida in d�una losa

Sa  peraula consolat e devastat

semper naran sos fizos d�Elicona.

In donzi situ pro totus est matrona

totugantu mesurat e cuntrastat,

cun giaros faeddos los abbastat

s�ora mala signend�e s�ora �ona.

Chie l�istimat che mama la trattat,

cun  istranzos e paesanos l�iscumbatat.

Fune ligat boe, sa peraula s�omìne

declarat sard�antigu claru diciu.

Bundat custu narrer cun giudiciu

cantu durat mundu sen�aer fine.

Bastantes, saltiende su cunfine

disattinan su diciu in pregiudiciu

e faghende sa peraula cosa vana

su tempus lu trampistan in matana.

De sa vid�est pedra �e fundamentu;

s�est bona, immensu at su valore,

non distinghet nen zenia nen colore,

continu est sacru zuramentu

chi non lu trazat nò abba nen bentu,

cun s�amistade s�istat a primore.

Su faeddu est forte una cadena,

illazzat, ligat, isolvet, tragat pena.-

de Tonino Sanna

Sa peraula




